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Duemilatrecento miliardi 
di ricavi nell'ultimo anno 
Fatturato in crescita 
sfiorerà i cinquemila nel '95 

L'azienda resterà in Italia 
Un nuovo stabilimento 
pronto a partire nel 1993 
«Unica delusione, la Borsa» 

«Non lascio, raddoppio» 
Benetton sfida la crisi 
Mentre tutto il mondo occidentale discute della crisi 
economica e della recessione industriale, c'è un 
gruppo italiano che si espande all'estero e che chiu
derà il '91 con un incremento del 12% del fatturato, 
ponendosi l'obiettivo del raddoppio entro il '95. È la 
Benetton, azienda senza crisi fin dalla nascita. Che 
si appresta a iniziare i lavori per un nuovo stabili
mento vicino a Treviso. 

DAL NOSTRO INVIATO 
DARIO VBNMONI 

• • PONZANO VENETO. Notte 
e giorno, Incessantemente, le 
imponenti strutture semoventi 
del magazzino automatizzato 
di Costrette, a pochi chilometri 
da Treviso, sbuffano e lavora
no. Caricano e scaricano sca
tole di cartone coi marchi Be
netton dirette verso tutto il 
mondo. Ognuna ha già l'indi
rizzo de) destinatario tinaie: 
uno dei quasi 6.500 negozi del 
gruppo sparsi un un centinaio 
di paesi. 

Lungo i nastri trasportatori si 
alternano apparentemente 
senza ordine colli diretti a Par

ma, a Roma, ma anche a Pari
gi, a Tokio, Seul. I giganteschi 
carrelli robotizzati li smistano 
lungo scaffali freddi e poco il
luminati, alti venti metri e lun
ghi 160. Quando sarà il mo
mento i robot andranno a pre
levare i pacchi, ovunque siano; 
li scaraventeranno giù da uno 
dei molli toboga gialli lungo i 
quali scenderanno fino ai ca
mion in attesa. Quest'anno da 
questo magazzino sono transi
tati 50 milioni di capi Benetton. 
Smistati con solo 20 addetti. 

Inaugurato 6 anni fa, il ma
gazzino di Caslrcttc e uno dei 

pilastri dell'organizzazione in
dustriale Benetton. Una orga
nizzazione che fa della flessibi
lità e del decentramento pro
duttivo una religione, e che 
cresce a vista d'occhio. 

Qui vicino, su un'arca di 
30.000 metri quadrati, sorgerà 
un nuovo stabilimento dedica
to ai capi di cotone (gemello 
di quello già esistente per la la
na) . Altamente automatizzata, 
la nuova unità produttiva sarà 
pronta per la fine dell'estate 
del '93. I lavori per lo stabili
mento si accompagneranno a 
quelli di un nuovo parcheggio 
sotterraneo, simile a quello già 
esistente a Ponzano, nelle vici
nanze della villa del 17° secolo 
che da qualche anno, splendi
damente restaurata, fa da sede 
centrale dell'impero: due piani 
sotterranei, con posti auto nu
merati, uno per ciascun dipen
dente. 

A Ponzano li mostrano que
ste realizzazioni per fugare il 
dubbio ricorrente che il grup
po, spinto dalla sua stessa cre
scita ad entrare in nuovi mer

cati, possa decidere una volta 
per tutte di esportare le sue 
fabbriche, magari in un paese 
del terzo Mondo dove la ma
nodopera costa un'inezia. 

•Qui siamo e qui restiamo», 
dicono con insistenza sotto le 
volte affrescate di villa Minelli. 
Tanto più che il modello fun
ziona, e quindi non c'è motivo 
di cambiare. 

Le cifre del gruppo ce le ri
corda l'amministratore delega
to Emilio Possati, arrivato qui 
da poco più di un anno dopo 
la turbinosa esperienza alla 
Mondadori. I ricavi consolidati 
sono cresciuti quest'anno del 
12%, passando da 1.059 a circa 
2.300 miliardi. Un tasso di cre
scita superiore alla media del 
mercato, che segue il +24% 
realizzato l'anno scorso. L'utile 
netto salirà a fine '91 a 155-160 
miliardi. Obiettivo del '92: 
mantenere il tasso di crescita 
di quest'anno, supportati da 
una campagna pubblicitaria 
che assorbe circa il 1% del fat
turato. Tra gli investimenti pro
mozionali anche la scuderia di 

Formula 1, che nel '92 potreb
be addirittura chiudere in pa
reggio. 

Le minori vendite sui merca
ti in difficoltà - in primo luogo 
gli Stati Uniti - dovranno esse
re compensate da aumenti in 
altri punti del globo e da joint 
L'entures con partners locali 
picr entrare in nuovi mercati e 
in nuovi settori. Un esempio? 
La Turchia, dove quest'anno la 
Benetton ha fatturato 10 miliar
di, ma dove spera di arrivare 
già nel'92 a non meno di 40 o 
forse 50. Altro esempio, ì&joinl 
venture con la Csp di Mantova, 
per produrre e vendere calze 
da donna col marchio Benet
ton, prossimamente in vendita 
in ogni negozio. 

Obiettivo strategico del 
gruppo, conferma Gilberto Be
netton, responsabile delle alti-
vita di Edizione, la finanziaria 
di famiglia, rimane il raddop
pio del fatturato entro il '95. 
Oggi la Benetton è al 3" o 4° 
|x>sto nel mondo (è difficile 
fare una stima precisa tra real
tà intemazionali molto diffe-

Un negozio Benetton 

renziate). Tra 4 anni, se cen
trerà l'obiettivo del raddoppio, 
sarà senza dubbio in testa alla 
classifica. 

Con invidiabile tempismo, 
Edizione ha ceduto gran parte 
delle sue attività finanziarie e 
assicurative ben prima della 
crisi delle borse intemazionali. 
Adesso, dice Gilberto Benet
ton. sta trattando la cessione 
della sua quota della Isa, la so

cietà che controlla la Banca di 
Trento e Bolzano. 

Quanto alla Borsa, -è una 
delusione». -Potessimo tornare 
indietro ci penseremmo due 
volte prima di entrare nella 
Borsa di Milano». Sarebbe stato 
meglio fare come la Luxottica, 
che è andata a New York sal
tando piazza degli Affari? -Ma
gari l'avessimo fatto anche noi. 
Magari!». 

Ma al maglificio 
di Torrebelvicino 
si licenzia... 

DAL NOSTRO INVIATO 

• • l'ONZANO VENETO. L'im
pero Benetton è in continua 
espansione. Eppure por 148 la
voratori di una maglieria fa
cente capo alla Edizione Hol
ding, società di famiglia c'è la 
minaccia della lettera di licen
ziamento. Accade nel Vicenti
no, a Torrebelvicino, dove la 
proprietà (75X Edizione, 25% 
famiglia Beccatelli) ha annun
ciato la chiusura di un maglifi
cio del gruppo Stefani. 

Il maglificio lavora in attivo, 
ma cosi com'è è considerato 
inadeguato. Le produzioni di 
Torrebelvicino saranno in par
ie ridistribuite negli altri 3 sta
bilimenti del gruppo Stefani. Al 
termine dell'operazione, spie
ga Umberto Dardi, direttore 
delle relazioni industriali della 
Benetton, «il saldo occupazio
nale non sarà negativo». 

Insomma, i posti di lavoro 
persi a Torrebelvicino saranno 
recuperati altrove. E i dipen
denti del maglificio destinato 
alla chiusura? Per loro c'è la 
prospettiva del licenziamento. 
L'amministratore unico della 
Stefani, Boccaloni, ha promes
so, in caso di accordo col sin
dacato, la riassunzione in altre 
aziende della zona (una zona 
da piena occupazione, spiega 
Dardi) secondo la legge 223 
che prevede appunto il recu
pero di lavoratori espulsi dal 
processo produttivo in caso di 
ristrutturazione. La riassunzio
ne, secondo la legge, deve av
venire in aziende raggiungibili 
con un'ora di viaggio sui mezzi 
pubblici dalla casa del lavora
tore. 

Si crea così un caso sindaca
le assai complicato. Al quale. 
ricorda Agostino Megale, se-
grotano generale della Filtea 
Cgil, si affianca il caso ancora 
insoluto della Moda Solaris, 
uno stabilimento di occhiale-
ria del Trevigiano pure minac
ciato di chiusura. È vero, dice 
Megale. che finora l'occupa
zione nella zona regge. "Ma 
anche questi segnali ci dicono 
che qualche problema nell'e
norme indotto Benetton 
(22mila addetti) si comincia a 
creare». 

Il sindacalo ha chiesto alla 
Benetton (che non è proprie
taria del maglificio, ma che ne 
è pur sempre di gran lunga il 
principale committente) di co
stituire una commissione pari
tetica per affrontare il proble
ma del ricollocamento dei la
voratori di Torrebelvicino «in 
tempi certi e in posti certi». 

Ne è nato un confronto a di
sianza di cui non si vede per il 
momento lo sbocco, Un con
fronto che è stato accompa
gnato da un duro scambio di 
accuse sui giornali locali tra 
Luciano Benetton e il sindaca
to, «reo» di aver convocato per 
il mese prossimo una riunione 
intemazionale dei sindacati 
Benetton di Italia, Francia e 
Spagna. Roba da '68, esempio 
di -un sindacato povero di fan
tasia», ha detto il presidente 
del gruppo. 

Intanto il tempo passa. Il 30 
dicembre, in assenza di fatti 
nuovi, a Torrebelvicino parto-
noie lettere di licenziamento. 

OD.V 

UN PO' 
DI 

VELENO 

BRUNO I M M U N I 

Se il Buon Anno 
è già «nero» 
dal Buon Natale 
BUON NATALE ai 3.698 •salariati» di alcune fabbriche Hat. 

Erano stati destinati al 'prepensionamento». Non era una 
brillante soluzione, magari per qualcuno di loro convinto 
di non essere un rottame «esuberante». Era, p crù, una so
luzione. Ora sembra saltata. Il governo ha «tagliato» i fon
di. Come andrà a finire? Una parola di speranza, tra le 
zampogne. viene da Guido Carli. Ha sostenuto che pre
sto «si potrà passare da un occupazione in Italia ad una 
occupazione in Francia, con la stessa facilità con cui og
gi ci si muove da Torino a Trieste». Ma perchè tanta facili
tà solo per gli operai? E se noi regalassimo Cosslga ai 
francesi e loro ci dessero Mitterand? 

BUON NATALE, a proposito di Francia, a «Force Ouvricre» 
(una delle tre priclpall organizzazioni transalpine). Ha 
dichiarato a «Liberation»: «Noi non vogliamo essere im
plicati nella gestione delle imprese. La tradizione france
se è la politica contrattuale. E per noi essa non concerne 
le decisioni d'investimento». Una polemica «trasversale» 
con la codeterminazione cara alla Cgil? Ma, guarda caso, 
viene dalla destra sindacale europea. 

BUON NATALE a Luigi Lucchini, tornato a Brescia, som
merso dalle Leghe. Perché lui una soluzione l'avrebbe 
escogitata per i prcpensionati. Ha inlatti messo le mani 
sullo stabilimento siderurgico polacco Hula Warszawa. I 
tremila esuberanti della Fiat potrebbero trasferirsi al se
guito del «barone del tondino», in Polonia. 

BUON NATALE, giacché ci siamo, a quello che fu a suo 
tempo un «grande elettore» di Lucchini, cioè Gianni 
Agnelli. L'Avvocato ha concluso l'anno con una piccola 
disavventura. Ha infatti dichiarato profeticamente: «Il 
1992 sarà un anno difficile, mollo difficile, ma l'econo
mia dovrebbe cominciare a muoversi a partire da marzo-
aprile...Se partiranno gli Slati Uniti seguiranno poi le eco
nomie riflesse». Sono passate poche ore da quelle previ
sioni e Bush ha annunciato «lacrime e sangue», la Gene
ral Motors ha annunciato 25 mila licenziamenti. 

BUON NATALE ai metalmeccanici tedeschi. Questi noti so
cialdemocratici revisionisti, come si diceva un tempo, 
stanno scioperando per aumenti salariali del 10,3 per 
cento. La cosa potrebbe interessare anche gli italiani. Tra 
le autorevoli previsioni di Guido Carli per il 1992 c'è an
che questa: «I salari saranno forse pagati ancora in lire 
che però saranno convertibili in marchi tedeschi, ad un 
cambio irrevocabilmente fisso». Sarà una bella soddisfa
zione. 

BUON NATALE dunque proprio a lui, Guido Carli. Diceche 
non serviranno «grandi sacrifici», basterà una vita un po
co più «sobria». A targhe alterne, insomma. E tanto per 
cominciare, informa l'Adnkronos, quest'anno i regali 
aziendali (non per I dipendenti) sono stati modesti. Fcr-
ruzzi ha abbandonato «le marmellate Cipriani» ed è pas
sato all'«olio di semi». Siamo quasi alla carità, a lavoro 
dei barboni. La Confindustria ha scambiato «la terrina di 
pale» con «marmellate di frutta». L'Enichem concede un 
Pandoro, sebbene accompagnato «da un francobollo da 
collezione». Solo la Bln diflondc tartufi, ma -in piccole 
confezioni». Insomma, un disastro, una sciagura. Sarà un 
anno tenibile. Prepensionati della Fiat, dell'Olivctti, della 
Pirelli, tenetevi stretti. 

Parla Luciano Benetton, presidente e fondatore (con la sorella Giuliana) del gruppo 

«La carta vincente? La flessibilità 
E la recessione la lasciamo agli altri» 
Il marchio Benetton è tra i più conosciuti al mondo. 
È un marchio tanto forte da'fèntìere sostaltetalmeri'-
te impossibili le acquisizioni.-11 gruppo, perraggiup-
gere i suoi obiettivi di esparfctórie?deve entrare in 
nuovi mercati e in nuovi settori. Mantenendo nella 
crescita l'originaria flessibilità. È questo il segreto di 
un gruppo che da quando è nato non conosce crisi. 
Parola di Luciano Benetton. 

• • PONZANO VENETO. Da 
sempre il principio cardine su 
cui si regge la crescita della Be
netton è quello della flessibili
tà. Una delle innovazioni più 
significative nella storia del 
gruppo è stata la scoperta di 
un metodo per tingere 1 capi di 
lana già confezionati, In que
sto modo, avute le indicazioni 
dal negozi sulle scelte dei con
sumatori, i Benetton riescono a 
tingere 1 maglioni già pronti e 
arrivare al dettagliante a tempi 
da record, sbaragliando la 
concorrenza. 

Il gruppo ancora oggi realiz
za in proprio solo alcune fasi 
di lavorazione, quelle ritenute 
«strategiche» (taglio, tintura, 
controllo qualità, alcune tessi
ture) , delegando le altre a un 
vastissimo indotto. Luciano 
Benetton, presidente e fonda
tore (insieme alla sorella Giu
liana) del gruppo, ci spiega la 
ragione di questa organizza
zione. 

ENICHEM: 
ACCORDO IN SICILIA 
Si è conclusa con la firma di 
un'intesa il confronto tra l'Eni-
chem. la regione siciliana e i 
sindacati sul plano di ristruttu
razione dell'azienda che pre
vedeva inizialmente un taglio 
di circa 1000 posti di lavoro ne
gli stabilimenti di Gela e di 
Priolo. La Regione, in partico
lare, assumerà attraverso l'En
te minerario siciliano una par
tecipazione pan all'80 percen
to nell'lsaf, industria siciliana 
di acido solforico che produrrà 
gli elementi di base per i ferti
lizzanti a Gela. L'Enichem si è 
impegnata a realizzare, nello 
stabilimento di Priolo, il pas
saggio alla produzione di po
tassio granulare e alla costitu
zione di un polo logistico per 
la distribuzione di fertilizzanti 
nel bacino del Mediterraneo. 
Nello stabilimento di Gela l'a
zienda riawierà invece la pro
duzione dei polimeri comples
si e procederà alla chiusura 
dell'impianto di sintesi ammo
niaca. 
SINDACATI 
E SITUAZIONE ISVAP 
Lo svincolo dell'istituto di vigi
lanza delle assicurazioni 
(Isvap) dal controllo ministe-
nalc, la salvaguardia dell'auto
nomia operativa e uccislonalc 
con la conscguente possibilità, 

«All'inizio è stata una scelta 
obbligata. Avevamo scoperto 
l'acqua calda, e cioè che la 
gente avrebbe voluto capi di 
abbigliamento più liberi e co
lorali. Avevamo capacità di 
vendita molto superiori alle ca
pacità produttive. Per installare 
un nuovo stabilimento ci vo
gliono anni. E cosi che abbia
mo cominciato a servirci di al
tri laboratori». 

VI hanno mono l'accusa di 
Incentivare U lavoro nero. 

«Un'accusa ingiusta. All'inizio, 
anche per le nostre dimensio
ni, avevamo partners di picco
le dimensioni. Ma poi siamo 
rapidamente cresciuti. Abbia
mo sempre imposto una alta 
qualità del prodotto, e per 
quanto ci riguarda abbiamo 
sempre curato di avere mac
chinari all'avanguardia, in am
bienti più che ordinati, puliti, 
confortevoli». 

Ma con II decentramento 

per l'istituto, di poter effettuare 
un controllo generale e tecni
co, ed averne un riscontro. 
Queste sono le richieste avan
zate dai sindacati di categoria 
del settore delle assicurazioni. 
Filda-Cgil. Fila-Cisl e Uilias-Uil. 
I sindacati sottolineano il com
portamento del consiglio di 
amministrazione dell'istituto 
che <do|x> aver dato parere fa
vorevole per l'allineamento 
del trattamento giuridico del 
personale dcll'Isvap agli altri 
Istituti di vigilanza, ha iniziato 
una lase di non decisione clic 
ha avuto l'effetto di inasprire la 
situazione e nello stesso tem
po mettere in evidenza l'inade
guatezza dello stesso consiglio 
di amministrazione». 

PREPENSIONAMENTI 
ALL'ANSALDO 
L'Ansaldo (gruppo In-Finmec-
canica) dovrà rivedere il nu
mero dei lavoratori interessali 
alla cassa integrazione, e la 
durata della stessa, dopo la de
cisione del cipe che gli ha ac
cordato soltanto 350 prepen
sionamenti dei 1.700 richiesti. I 
tre sindacali hanno definito 
•grave» la decisione del Cipe, 
ed hanno riconosciuto «la ne
cessità di nvederc la gestione 
della cassa integrazione alla 
luce dell'esiguo numero di 
prepensionamenti accordato». 
Dopo un incontro tenutosi nei 

•caricate «all'Indotto I coiti 
- , di una eventuale congrantu-1 
' ra negativa. , • „ , , . , . . , , 
«Lo so, me l'hanno ripetuto 

' mille volte. Peccato che noi di 
congiunture negative non ne 
abbiamo mai avute. Da che 
esiste la Benetton, siamo sem
pre in crescita. E ogni anno, 
grazie a noi, l'occupazione si 
allarga costantemente». 

Come fate a crescere anche 
adesso, mentre d parla tan
to di crl»l7. 

•In effetti non va male. E anche 
il '92 non sarà male. Sono più 
preoccupato semmai del '93. 
La guerra del Golfo ha toccato 
anche noi. Un danno psicolo
gico: meno viaggi, meno ini
ziative. E poi la fine dei blocchi' 
ha creato una situazione del 
tutto nuova. Gli investitori stan
no II a guardare, pronti a inter
venire. Ci vorranno investi
menti enormi, e il problema 
sarà dove trovare i mezzi per 
realizzarli». 

Pensa al paesi dell'Est? 

«SI, penso alla Russia, soprat
tutto, ma anche alla Cina, al
l'India, agli immensi mercati 
dell'Asia, cosi popolali». 

Hanno dunque ragione quel 
leader* africani che d accu
sano di guardare solo al
l'Eli, abbandonando 11 Ter
zo Mondo? 

•Si che hanno ragione. Ma an
che in Africa molte cose stan

no cambiando. Sarebbe un er
rore non vederlo. Per quantoeJ 
riguarda la nostra filosofia è 
quella di essere intemazionali 

. al massimo. E quando un mer
cato è abbastanza grande, è 
giusto produrre 11 per quel mer
cato. Soprattutto nei paesi in 
via di sviluppo. È anche una 
scelta etica. Non penso di met
tere fabbriche nel Medio 
Oriente, dove c'è già tutto quel 
petrolio. Ma in India, in Cina, 
si». 

Anche per Importare In Eu
ropa da quegli stabilimenti? 

«No, solo per il mercato locale. 
Non dimentichiamo che in Ita
lia noi esportiamo il 60-65% 
della nostra produzione. La 
nostra ambizione è di essere 
un'azienda senza passaporto, 
presente in tutto il mondo, ma 
con una identità europea e 
una produzione italiana». 

Il vostro è torse 11 nome ita
liano più conosciuto nel 
mondo. Secondo lei come 
mai I gruppi italiani tono co
li poco internazionalizzati? 

«È una questione di mentalità. 
Siamo dei provinciali, lo non 
sono pessimista: la qualità del
la vita da noi è molto migliora
ta, abbiamo fatto progressi 
enormi. Ma non mi piace la 
mentalità che prevale. E per 
andare per il mondo bisogna 
rispettare le regole del gioco, e 
avere una mentalità interna
zionale». 

Cipputi 
giorni scorsi Ansaldo e sinda
cati dovrebbero tornare a ver-
densi oggi. 
LICENZIATI... 
DAL COLLEGIO 
La Filcams-Cgil. la federazione 
dei lavoratori del commercio, 
servizi e turismo ha proclama
to lo stato di agitazione in se
gno di protesta contro la dire
zione aziendale del Collegio 
americano, un convitto il cui 
terreno è di proprietà della Cit
tà del Vaticano che ospita se
minaristi dell'America del 
nord, che ha licenziato sei la
voratori, quasi tutti rappresen
tanti sindacali. «1 diritti negati 
ai lavoratori del collegio roma
no - si legge in un comunicato 
della Cgil • vengono assurda
mente coperti e giustificali en
tro la logica dcll'extratcrritoria-
lità, nonostante un accordo fir
mato dalla direzione del colle
gio e la controparte con cui I 
lavoratori si sono autondotti il 
salario per contribuire a risol
levare le difficoltà economiche 
dell'azienda». Secondo il sin
dacato i licenziamenti «non so
no legati alla crisi aziendale, 
ma derivano dalla volontà del

l'azienda di contrapporsi alla 
decisione dei lavoratori che in 
un'assemblea avevano procla
mato lo sciopero a causa dello 
stravolgimento dei diritti sinda
cali e per l'improvviso non ri
conoscimento della rappre
sentanza dei lavoratori». 
DUCATI ENERGIA: 
SALVATI 105 POSTI 
Si è risolta la vertenza alla Du
cati Energia, l'azienda di siste
mi di accensione elettronica di 
proprietà della Finanziaria ge
nerale felsinea che fa capo al
l'industriale bolognese Guidal
berto Guidi. L'intesa che an
nulla la procedura di licenzia
mento di 105 lavoratori, è stata 
raggiunta a Roma con la me
diazione del ministro del lavo
ro. Oltre al ritiro del «piano di 
mobilità», la Ducali Energia si 
impegnerà a finanziare un pia
no di investimenti sul prodotto 
e sulla ricerca e sviluppo che 
recupererà le eccedenze di 
personale posto in cassa inte
grazione speciale dal prossi
mo gennaio. Il ministero del 
Lavoro dal canto suo si è impe
gnato a sostenere la richiesta 
di 18 mesi di cassa integrazio-

Una reggia e 
200mila pecore 
per quattro 
fratelli 

• i PONZANO VENETO. Il 
gruppo Benetton fa capo ai 4 
fratelli Luciano, Giuliana, Gil
berto e Carlo che lo controlla
no attraverso la società di fa
miglia, denominata Edizione 
Holding. Edizione controlla 
anche un discreto impero nel 
campo sportivo, comprenden
te la NordkM (scarponi e abbi
gliamento da sci), la Kastle 
(sci), la Prince (racchette da 
tennis), la Rollerblade (pattini 
a rotelle), la Asolo (scarponi, 
attrezzatura per alpinismo e 
trekking). 

A queste attività, che fattura
no circa 850 miliardi l'anno. 
Edizione ha aggiunto di recen
te un paio d importanti investi
menti immobiliari in Argenti
na. A Belcarse, vicino a Mar del 
Piata, è stata rilevata una sin
golare azienda agricola im
piantata da un pazzo francese 
con manie di grandezza, con 
annessa «reggia» da Mille e una 
notte. In Patagonia, all'estremi
tà meridionale del continente 
americano, è stata rilevata la 

Luciano Benetton 

ne speciale 
SCUOLA: SCIOPERI 
IN VISTA? 
Immediata apertura delle trat
tative per il contratto degli in
segnanti: è quanto rivendicano 
i smdacat scuoia Cgil-Cisl-Uil 
minacciando il ricorso alla 
mobilitazione. A un anno dalla 
scadenza, dopo gli impegni 
assunti dal governo nell'intesa 
con i sindacati della scuola il 5 
giugno e sulla base delle deci
sioni assume nel protocollo tra 
governo e parti sociali, - rileva
no sindacati di categoria in 
una nota imitarla in cui si 
preannunci l'avvio di pesanti 
iniziative di lotta, «non trova 
più giustificazione, né formale 

Compagnia de Ticrras Sud Ar
gentina, che possiede la tenuta 
di Bariloche. Mezzo milione di 
ettari di pascoli, montagne, la
ghi in un ambiente naturale in
contaminato. Un «appezza
mento» vasto circa come la 
Valle d'Aosta, che i Benetton 
possono mostrare ai bambini 
direttamente sul mappamon
do. E che ospita un allevamen
to di circa 200mila pecore. 
«Non vogliamo sostituirci ai 
nostri fornitori - spiega Lucra

ne politica, alcun rinvio». Il 
contratto rappresenta, per la
voratori e sindacati, «un diritto 
irrinunciabile» e, in un mo
mento in cui «sulla scala mobi
le si rende necessario un nuo
vo accordo e l'impegno del go
verno a contenere prezzi e ta
riffe va verificato nei fatti» il 
contratto deve garantire ai la
voratori «la certezza della pie
na tutela del potere d'acquisto 
delle retribuzioni per l'intero 
arco della vigenza contrattua
le». 

CGIL MARCHE: UNA 
DONNA IN SEGRETERIA 
Per la prima volta una donna è 
entrata a lar parte della segre
teria regionale della Cgil delle 
marche, organizzazione che 
coma oltre 160 mila iscritti Lo
redana pistelli. 40 anni, anco
netana, già delegata della «Mi-
rum» confezioni e dal 1987 
componente della segreteria 
nazionale della Filtea, il sinda
cato dei tessili, è stata eletta 
dal comitato direttivo. 

CONTRATTO 
PUBBLICO IMPIEGO 
Cgil, Cisl e Cisl culi locali chie
dono una rapida apertura del
le trattative per il rinnovo del 
contratto. A sostegno di tale ri
chiesta hanno inviato al gover
no la piattaforma unitaria. «Le 
segreterie nazionali della fun-

no Benetton - Per noi quell'al
levamento è solo un test». 

Ma perchè in Argentina, ali
ti lamo chiesto a Gilberto, pre
sidente di Edizione. «È un po
sto che ci piace», ha risposto, 
(orse pensando anche ai molti 
veneti che li sono emigrati. «E 
adesso, avete ancora qualche 
sogno irrealizzato? Gilberto ci 
ha pensato un po', «Franca
mente no», ha nsposlo guar
dando sorridente gli affreschi 
di villa Minelli. CD V 

zione pubblica Cgil, della Cisl 
e della Cisl enti locali - afferma 
una nota - si sono riunite pe-
valutare la situazione sindaca
le dopo il protocollo firmato 
<!al governo e le parti sociali il 
10 dicembre scorso sul cos'o 
oel lavoro e hanno ribadilo 
che si sono create le condizio
ni per l'apertura del negozia
to». 
NUOVO PIGNONE 
FIRENZE 
Un gruppo di lavoratori del 
Nuovo Pignone di Firenze ha 
e hiesto a Cgil, Cisl e Cisl di pro
muovere consultazioni a livel
lo nazionale per JJOÌ decidere 
«iniziative che costringano la 
Confindustria e il governo a 
pagare i punti di contingenti 
>li maggio e a lar rispettare gli 
.inpegni sull'apertura della 
contrattazione articolala». In 
un comunicato, le maestranze 
della fabbrica fiorentina, rile
gano che «i sindacati confede
rali sul costo del lavoro hanno 
ripercorso ancora una volta la 
strada degli accordi verticistici 
senza la minima consultazio
ne democratica dei lavoratoli». 
•Con 1 accordo - prosegue la 
nota - si ò praticamente firma
la la fine del meccanismo del
la scala mobile senza alcuna 
garanzia di un nuovo meccani
smo di indicizzazione dei sala
ti in sua sostituzione». 


